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Names As Metaphors in Shakespeare’s Come-
dies rappresenta un’ulteriore testimonianza 
del raffinato contributo che Grant W. Smith 
ha offerto e continua a offrire agli studiosi e 
agli appassionati di onomastica letteraria. 
Ruotando intorno ai due perni evidenziati 
nel titolo, i saggi raccolti in questo volume a-
nalizzano in chiave semiotica le scelte ono-

mastiche operate da Shakespeare nelle sue 
commedie, aggiungendo così il filo letterario 
alla complessa trama del dibattuto “signifi-
cato” dei nomi. 

Come Richard Coates osserva nella sua 
Prefazione, non si può ignorare che proprio 
la penna di Shakespeare ha dato vita a una 
delle riflessioni più famose e più citate nel 
mondo dell’onomastica: “What’s in a name? 
That which we call a rose by any other name 
would smell as sweet” (Romeo and Juliet, At-
to II, Scena II). Ammiccando al su menziona-
to perno dei nomi come metafore, Coates 
imprime nella mente del lettore un’immagi-
ne indubbiamente efficace quando, per rap-
presentare la tanto discussa questione del “si-
gnificato” del nome, paragona quest’ultimo 
a un codice a barre: «[t]he barcode has zero 
meaningful content of its own beyond its 
task of identifying and distinguishing its 
bearer». 

Eppure, come lo stesso Coates argomenta 
qui e altrove nelle sue pubblicazioni, se da un 
lato non si può rigorosamente affermare che 
i nomi hanno un proprio senso – cioè un 
contenuto semantico che possa contribuire 
al significato delle frasi che li contengono – 
dall’altro non si può non riconoscerne l’e-
norme potenziale. In altre parole, i nomi 
possono assumere diversi significati nell’in-
terazione con i loro contesti e co-testi d’uso, 
una multidimensionalità che ha ispirato ne-
gli ultimi trenta anni numerosi studi nei 
quali è stato evidenziato come i nomi, in par-
ticolare i toponimi, possano essere manipo-
lati a fini ideologici, politici, economici o 
promozionali. Questa molteplicità di poten-
ziali stratificazioni ha certamente un ruolo 
rilevante anche nell’analisi dei nomi, soprat-
tutto antroponimi, che Smith ci offre con 
dovizia di dettagli in questo volume. 

L’approccio proposto si fonda sui concet-
ti elaborati dallo studioso americano Charles 
Sanders Pierce, da molti considerato il padre 
della moderna semiotica. Come Smith spie-
ga nell’Introduzione, particolarmente rile-
vante per la sua analisi onomastica è la trico-
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tomia tra simboli, icone e indici, cioè la distin-
zione operata da Pierce per definire i diversi 
meccanismi alla base del rinvio segnico. In 
breve, un segno è un’icona quando somiglia a 
ciò che rappresenta (ad esempio una foto); è 
un indice quando c’è un rapporto di conti-
guità o correlazione con il referente (come 
l’impronta dell’animale che ne indica il pas-
saggio); infine, un segno è un simbolo quando 
rinvia a un referente per pura convenzione 
(l’esempio primario è il segno linguistico). 

Il punto focale della cornice teorica trat-
teggiata da Smith è rappresentato dal fatto 
che mentre nel linguaggio comune i nomi 
sono usati come indici, nel linguaggio lette-
rario svolgono invece una funzione simboli-
ca: «Shakespeare often used names that refer 
to multiple referents, and my goal here is to 
describe those references and the meaning 
generated and negotiated». A tal proposito, 
lo studioso osserva che nel riferirsi indessi-
calmente a due (o più) referenti, ognuno do-
tato di attributi unici, un nome evoca una re-
lazione analogica tra due (o più) referenti e 
finisce con il denotarne caratteristiche par-
zialmente condivise. Si tratta di un processo 
di significazione paragonabile a quello sotte-
so alla metafora che attraverso l’attivazione 
di codici analogici quali immagini, emozio-
ni, giochi di parole o doppi sensi consente di 
proiettare le caratteristiche di un referente su 
un altro e di creare così nuove immagini, 
nuovi significati, nuove suggestioni. Nell’a-
nalisi onomastica condotta da Smith, l’inte-
razione tra il nome del personaggio (imme-
diate referent) e altri possibili referenti (secon-
dary referents) è pertanto analoga a quella tra 
veicolo e tenore nella metafora. 

L’Introduzione è arricchita da un grafico 
che esemplifica in maniera chiara la relazio-
ne simbolica che può intercorrere tra segni e 
referenti secondari (gli immediate referents e 
secondary referents menzionati nel paragrafo 
precedente), un’inesauribile miniera di ri-
sorse per un’opera letteraria: «[i]t should also 
be observed that the symbolic references link 
almost anything to almost anything else. 

Thus, the reach of symbolic meaning is aston-
ishing, if not infinite, and such meaning is by 
no means necessarily true or verifiable. 
Rather, symbolic meaning is a collection and 
association of preexisting images constitut-
ing sets of attributes in the human mind and 
is essentially imaginative». 

Inoltre, Smith ci fornisce una preziosa 
“cassetta degli attrezzi” completa degli stru-
menti terminologici necessari per orientarsi 
nell’ambito delle tre aree che accolgono i no-
mi letterari studiati nei vari saggi che com-
pongono il volume: a) associative references 
(prestiti e riferimenti topici); b) lexical equi-
valents (etimologici e fonologici); c) referen-
ces by characters (epiteti, vezzeggiativi, allo-
cutivi, personificazioni). Un interessante e-
sempio di “riferimento topico” è costituito 
dal nome Porpentine, la dimora della “Curti-
zan” in The Comedy of Errors, ma anche il 
luogo in cui svolge la sua attività. La parola 
porpentine, ‘porcospino,’ si riferiva allo spi-
noso roditore in senso sia letterale che figura-
to (con implicazioni di carattere morale). 

Come Smith ci fa notare, «the name in 
the play refers to at least three things at the 
same time: 1) the courtesan’s house, 2) the 
Bankside brothel, and 3) the injurious ro-
dent. Each referent is thematically relevant, 
and by emphasizing what the audience most 
likely understood in these secondary refer-
ences of names, we can understand Shake-
speare’s thematic symbolism and linguistic 
creativity in very specific, concrete ways». 

Il kit terminologico fornito accompagna 
il lettore nelle esplorazioni onomastiche 
contenute nei capitoli che seguono, ciascu-
no dei quali analizza scrupolosamente i no-
mi che costellano le quattordici opere che nel 
First Folio sono state pubblicate come The 
Comedies, una scelta che regala al lettore an-
che l’analisi dei nomi di The Tempest e The 
Winter’s Tale, spesso considerate Romances 
piuttosto che commedie. Ma il problema del 
genere letterario è secondario in uno studio 
in cui troneggiano i nomi con tutte le sugge-
stioni e i dettagli a cui rimandano: «[t]he 
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multiplicity of Shakespeare’s references 
shows his descriptive imagination, his in-
debtedness to previous literature and his im-
mersion in the culture of his time. His names 
sometimes appear to be simple wordplay, 
but their meanings often reinforce major 
themes within his plays». 

La rilevanza che la componente tematica 
assume da un punto di vista teorico è enfatiz-
zata anche dall’organizzazione stessa del li-
bro in cui l’analisi di ciascuna commedia ini-
zia con un riassunto tematico con l’obiettivo 
di delineare il contesto concettuale in cui i 
nomi assumono un valore simbolico. Anche 
il riassunto della trama che segue quello te-
matico contribuisce a mostrare come azione 
e simbolismo poetico si complementino a vi-
cenda nello sviluppo dei temi intorno a cui 
ruota l’opera esaminata. 

Subito dopo entrano finalmente in scena 
i nomi di cui viene meticolosamente illustra-
ta l’importanza tematica. Ed è un tripudio: 
da un lato Shakespeare è un eccellente name-
smith, come efficacemente lo definisce Ri-
chard Coates nella sua Prefazione, sottoli-
neandone le doti da artigiano nel creare, for-
giare e modellare i nomi, dall’altro Smith si 
muove agilmente nel suo ambiente naturale, 
quello dell’onomastica letteraria. Basti pen-
sare che persino i nomi di personaggi minori 
che appaiono sul palcoscenico senza dire 
nulla, come ad esempio Ursula in The Two 
Gentlemen of Verona, hanno qualcosa da of-
frire al pubblico, molteplici connessioni che 
alimentano la componente tematica della 
rappresentazione: «This was a popular saint’s 
name for girls in Elizabethan times because 
of “The Golden Legend.” As often told in 
English pulpits, Saint Ursula was a British 
princess who led thousands of virgins on a 
pilgrimage to Rome. They were met in 
Cologne by Huns and were all martyred for 
refusing to submit. The Church of Saint Ur-
sula remains as a shrine in Cologne. The sto-
ry of her moral resolve was widely known, 
thereby complements Silvia’s own character, 
and illustrates the Christian context from 

which many of Shakespeare’s minor names 
were borrowed». 

Anche nell’attenzione dedicata ai perso-
naggi minori, Smith combina un’accurata 
trattazione del potenziale associativo dei no-
mi con un’analisi dettagliata del contesto 
storico. 

Infine, la cura che trasuda dai particolari 
più piccoli è indicativa della ricercatezza con 
cui Smith dipinge il variegato mondo ono-
mastico delle commedie di Shakespeare e 
spiega la reputazione che si è guadagnato nel 
firmamento internazionale dell’onomastica 
letteraria. Tuttavia, il pregio di questo volu-
me sta nel fatto che, oltre ad offrire una ricer-
ca ampia e articolata dei nomi come metafo-
re nelle commedie di Shakespeare, propone 
una cornice teorica e modelli analitici che 
possono essere applicati in generale nel cam-
po dell’onomastica letteraria offrendo un 
contributo vivace al dibattito sul potenziale 
“significato” dei nomi. 

LUISA CAIAZZO (Potenza)
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